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Degli  studi  del  sacerdote  d.  Luigi  Gramantie- 
ri  di  Bagnacavallo , professore  emerito  di 
etica  nella  pontificia  università  di  Bologna. 
Discorso  letto  nella  sala  del  municipio  dal 
professore  Domenico  Vaccolini  il  19  otto- 
bre 1845  in  occasione  de’  premi  distribuiti 
ai  giovani  del  ginnasio  comunale  in  Ba- 
gnacavallo. 


AL  CHIARISSIMO 


e drprvfawo  (/e/?  indiane  e /ton/y/ctcz 
czccac/cmca  t/c  d,  S/fuca 

Abbiatevi  il  regalo  di  capo  d’  anno  in  questo 
discorso,  che  dono  alle  stampe  col  vostro  no- 
me. È tutto  nel  dire  degli  studi  di  un  degno 
mio  concittadino  ed  amico:  ed  è fatto  per  in- 
cuorare i giovani  di  queste  scuole  alla  fatica  e 
all’onore  degli  studi.  Gradite  il  buon  volere, 
ed  abbiatevi  in  pregio  perciò  questo  pegno 
della  nostra  antica  e sempre  nuova  amicizia. 
E,  ciò  che  più  preme,  conservatevi  alle  lette- 
re ed  alle  arti,  di  cui  siete  il  sostegno  e il 
decoro. 

Di  Bagnacavallo  il  31  dicembre  1847. 


Tutto  vostro 
Domenico  Vaccolini 
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Quando  Socrate,  quel  gran  filosofo,  dall’  in- 
'vidia  nemica  fu  tratto  dinanzi  ai  giudici,  in- 
terrogato qual  sorte  si  meritasse,  rispose:  Il 
massimo  degli  onori,  e di  essere  a spese  pub- 
bliche mantenuto  nel  Pritaneo!  L’Areopago 
lui  dannò  invece  a bere  la  cicuta;  ma  che? 
non  appena  ei  fu  morto , gli  ateniesi  pentiti 
innalzarono  a quel  sapiente  una  statua  nella 
città.  La  benché  tarda  ricompensa  invogliò  al- 
tri allo  studio  della  morale  filosofìa:  così  la 
Grecia  ebbe  il  vanto  di  maestra  delle  nazio- 
ni; chè  1’  onore  alimenta  le  arti,  c 1’  aura  de’ 
premi  destando  più  forte  gli  spiriti  ne  addop- 
pia quasi  le  forze  a publica  utilità.  Ciò  bene 
intesero  i maggiori  nostri,  che  un  ginnasio  qui 
posero  ed  una  biblioteca,  e di  favori  li  accreb- 
bero , e vollero  solenne  il  giorno  , in  cui  do- 
nare ogni  anno  ai  giovani  queste  corone.  0- 
norando  sì  bellamente  gl’  ingegni,  videro  ersi 
i padri  nostri  dal  breve  cerchio  di  queste  mu- 
ra uscire  uomini  assai  chiari  per  tutta  Italia 
ed  oltre,  quali  nelle  scienze,  quali  nelle  lette- 
re e nelle  arti:  vedemmo  noi  stessi  tale  d’ info- 
ia ornato  (1),  e tale  di  porpora  (2):  tale  nella 
curia  risplendere,  tale  ne’  licei.  Ben  io  sanno 
singolarmente  l’eterna  Roma,  e le  Ciottissimo 


(1)  Mons.  Folicaldi  vescovo  di  Faenza. 

(2)  L’  eminentissimo  Oricli. 
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Padova  e Bologna:  lo  sa  la  chimica  di  nuovo 
lume  ornata  pel  Melandri:  Io  sa  la  fisica  il- 
lustrata pel  Longanesi:  lo  sa  la  giurispruden- 
za chiarita  pel  Taglioni:  Io  sa  la  metafisica 
instaurata  pel  Gramantieri.  Taccio  della  pu- 
blica  economia  accresciuta  pel  Valeriani,  che 
volle  pure  esser  nostro  per  lunga  consuetudi- 
ne e per  benefìcii;  taccio  altre  glorie  antiche 
e nuove;  oggi  un  cenno  autorevole  mi  chia- 
ma a dire  degli  studi  felici  di  un  benemerito, 
che  dianzi  ci  fu  rapito  per  sempre.  E il  dirne 
non  sarà  vano  a questi  eletti  giovani  per  ac- 
cenderli ognora  più  nel  desio  della  sapienza: 
la  quale  si  ricusa  agl’ignavi;  ma  si  abbrac- 
cia benevola  ai  valorosi.  Per  amore  appunto 
di  questi  cari  figliuoli,  e per  onore  della  pa- 
tria e degli  studi,  io  prego  e spero,  che  siano 
accolte  novellamente  dai  savi  e cortesi  le  mie 
parole,  che  brevi  e vere  saranno,  saranno  vo- 
lonterose! 

Non  fu  inglorioso  a Socrate  in  Atene  T es- 
ser nato  di  povero  scultore  e di  umile  leva- 
trice; perchè  studiando  e insegnando  filosofia 
sollevò  se  stesso  ed  i suoi , e crebbe  decoro 
alla  patria  nobilissima.  Così  non  saravvi  in 
questa  luce  de’  buoni  studi  chi  stimi  indegno 
a don  Luigi  Gramantieri,  del  quale  oggi  con 
desiderio  ci  rammentiamo,  Tesser  nato  il  li- 
dicembre  1780  di  umili  genitori,  Bernardo  ba- 
gnacavallese  e Caterina  Gavina  forlivese:  i qua- 


6 

li  amandolo  di  molto  amore,  come  unico  frut- 
to di  giuste  nozze,  ad  altro  più  non  miraro- 
no, che  ad  arricchirlo  di  virtù  e di  dottrina , 
beni  non  perituri  e più  pregevoli  di  ogni  te- 
soro. Con  questo  intendimento  fatti  più  assi- 
dui nella  fatica  e nel  risparmio,  onde  le  pic- 
cole cose  diventano  grandi , provvidero  più 
che  abbastanza  al  necessario  sostentamento: 
e lieti  posero  il  benamato  figliuolo  alle  pub- 
bliche scuole,  dove  la  puerizia  di  lui  fu  assai 
lodata.  Veduto  lo  avreste  tutto  intento  alla  vo- 
ce de’  precettori,  e non  curante  di  vani  dilet- 
ti , farsi  specchio  agli  eguali  sì  negli  studi  e 
sì  ne’  costumi.  Non  era  più  innanzi  della  gram- 
matica, quando  primamente  alla  chiesa  si  de- 
dicò. Per  la  rettorica  ebbe  guide  sicure  il  Zan- 
noni  e il  Guerrini:  e presto  parve  maturo  al- 
la razionale  filosofia.  N’  ebbe  maestro  Giusep- 
pe Maria  Santolini  gerolimino , che  qui  una 
eletta  di  giovani  traevasi  intorno  colla  facile 
dottrina,  e allo  studio  più  e più  gl’  infiamma- 
va. Ma  il  Gramantieri,  acuto  ingegno,  conob- 
be non  potersi  passare  molto  avanti  nello  sci- 
bile senza  le  matematiche,  nate  fatte  per  qua- 
drare la  mente  ed  acuire  l’ intelletto  ; tanto 
che  Platone  voleva  premetterle , e Pittagora 
accompagnarle  all’  universa  filosofìa.  E fu  gran 
ventura,  che  il  ben  disposto  giovane  trovasse 
qui  stesso  in  Antonio  Stoppi  de’  conventuali 
un  altro  amorevole,  che  lo  guidò  almeno  alle 
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soglie  dell’  algebra  e della  geometria,  nel  men- 
tre che  introducevalo  ai  misteri  della  teologia, 
e provvedevalo  altresì  dei  sussidi  delle  lingue 
greca  e francese:  sussidi  non  solo  opportuni, 
ma  necessari  a chi  elevandosi  nel  mondo  del- 
le idee  vuole  avere  in  pronto  ogni  maniera 
di  segni  per  riconoscerle  e farle  altrui  vive  e 
presenti.  Così  senza  uscire  dal  nido  il  Gra- 
mantieri  trovò  quasi  le  ali  per  volare  a piu 
difficile  sapienza,  e potè  seguire  agevolmente 
quel  degno  nostro  professore  Longanesi , che 
qui  nel  cuore  della  beata  Romagna  seco  trae- 
vasi  frequente  gioventù  generosa  pei  larghi 
campi  della  fisica  col  lume  innanzi  delle  ma- 
tematiche ; lume  sì  necessario  a schiarire  le 
tenebre  della  profonda  natura.  E se  dritto  si 
guardi,  dove  nel  mondo  sensibile  ci  volgere- 
mo, che  non  vi  abbia  numero  ed  estensione? 
e quindi  bisogno  di  computi  e di  misure?  E 
tanto  più  a questo  tempo , in  cui  ordine  ed 
esattezza  si  vuole  più  che  mai  nelle  scienze 
e nelle  arti,  e in  tutto  ciò  che  si  attiene  all’  in- 
dustria ed  al  commercio,  ed  alla  crescente  ci- 
viltà. 

Fu  glorioso  a Platone  e a Senofonte  tra’  gre- 
ci avere  udita  la  sapienza  di  Socrate;  tanto 
felice  nell*  insegnare , da  esser  detto  la  leva- 
trice degl’ ingegni  : fu  lode  a Socrate  avere 
avuto  discepoli  come  Platone  e Senofonte,  de’ 
quali  il  nome  ed  il  senno  risplendc  ne’  secoli. 
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E a’  nostri  giorni  altresì  non  fu  meno  glorio- 
so al  Gramantieri  avere  avuto  a maestro  il 
Longanesi;  di  quello  che  a quest’ultimo  ave- 
re avuto  a discepolo  il  Gramantieri.  Che  dico 
a discepolo  ? anzi  ad  amico  dolcissimo  ; chè 
tale  per  comunanza  di  studi  gli  addivenne. 
Lo  spesso  trovarsi  insieme  tra  i libri,  il  ragio- 
nare in  casa  e fuori  di  cose  scientifiche , era 
all’  uno  scuola  continua  , ricreamento  all1  al- 
tro, pascolo  ad  entrambi  di  schietta  amicizia. 
Chi  legge  i dialoghi  di  Tullio  e di  Galileo  può 
farsi  ragione  dei  discorsi,  clic  si  passavano  tra 
que’  due  savi,  ai  quali  era  bello  congiungere 
lo  studio  della  natura  con  quello  della  mora- 
le dietro  le  tracce  gloriose  del  Newtono. 

Ma  il  Gramantieri  già  si  era  dato  più  stret- 
tamente alla  chiesa:  ed  una  pia  (1),  veggen- 
do  lui  così  degno  sì  per  costumi  e sì  per  sa- 
pere, provveder  volle,  che  un  largo  patrimo- 
nio non  gli  mancasse.  Così  egli,  seguendo  sua 
vocazione  potè  salire  al  sacerdozio;  se  non 
che  per  toccare  la  meta  desiderata  superar 
doveva  nella  dotta  Faenza  difficili  esperimenti 
dinanzi  al  capo  vigilantissimo  della  diocesi: 
e tante  volte  li  superò,  e con  tale  successo,  che 
trasse  a se  lode  e ammirazione  dai  savi,  che 
ebbero  a giudicarlo.  Servendo  poi  agli  altari. 


(')  Signora  Lucia  Montanari  pio  zia  del  chiarissimo  prof.  Mon- 
tanari. 
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stimò  degnissimo  fornirsi  di  lumi  maggiori  nel- 
le scienze  eziandio  naturali  e civili , che  ri- 
guardò come  raggi  di  quel  gran  Sole,  che  tut- 
to abbraccia  e rischiara  e ravviva  l’universo. 
I nemici  della  religione  santissima , ei  mi  di- 
ceva sovente , si  fanno  forti  colle  armi  tolte 
ai  filosofi:  ora  come  potranno  i ministri  di  lei 
combattere  la  nuova  guerra,  senza  conoscer- 
ne gli  strumenti  e le  arti?  Ed  aggiungeva: 
Ne’  tempi , che  noi  diciamo  barbari,  i cherici 
erano  quasi  i soli  scienziati,  e per  essi  venim- 
mo a civiltà:  ora  nell’ auge  degli  studi,  onde 
ogni  civile  incremento,  perchè  non  saranno  i 
cherici  ugualmente  primi  al  trionfo,  se  primi 
già  furono  nei  cimenti  colila  barbarie?  E quan- 
do nella  società  tutto  è vita  e pensiero,  man- 
cheranno eglino  a se  ed  agli  altri?  Ciò  a mol- 
ti ripeteva  frequentemente:  e col  suo  esempio 
i coetanei  e i novelli  alla  fatica  degli  studi 
eccitava.  Così  meritò  di  essere  prescelto  a e- 
ducare  nobili  giovani  della  città  , che  egli  e 
noi  vedemmo  salire  a tanta  altezza  d’  onore 
non  senza  pubblica  utilità  (i). 

In  questo  mezzo  previdenza  di  principe,  u- 


(l)  I signori  conti  Folicaldi  , de’ quali  l’uno  siede  vescovo  nella 
cattedra  faentina  ; 1’  altro  teneva  il  gonfalonierato  ed  era  presente  al 
discorso  in  lode  del  prof.  Gramantieri  ; anzi  lo  commise  egli  stesso 
all’  oratore  ; il  terzo  , maggiore  di  età  , fu  più  volte  gonfaloniere  , e 
procurò  alla  patria  titolo  di  città,  e la  costruzione  del  nuovo  Teatro 
elegantissimo  ; e promosse  singolarmente  la  cose  degli  studi. 
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sa  cercare  le  gemme  più  ascose  per  porle  in 
luce,  sollevò  non  chiedente  Stefano  Longanesi, 
quanto  più  modesto  tanto  più  meritevole,  alla 
cattedra  di  fisica  generale  nella  dotta  Bologna 
(an.  1808):  ed  a riempiere  il  vuoto,  che  nel 
ginnasio  qui  rimaneva,  il  magistrato  vigilantis- 
simo ^chiarnò  tra  noi  a bibliotecario  e profes- 
sore di  fìsica  non  chiedente  il  Gramantieri,  per 
verità  tanto  degno  qui  di  succedere  a tale  mae- 
stro, quanto  lo  era  colà  il  Longanesi  di  succe- 
dere al  Canterzani,  di  chiaro  nome  fra  gl’  itali- 
ci. Come  rispondesse  il  Longanesi  all’  aspetta- 
tiva del  principe,  lo  sanno  tutti  quelli  che  pre- 
giano P onore  degli  studi  e la  gloria  d’Italia: 
come  rispondesse  il  Gramantieri  alle  speranze 
del  magistrato,  non  è di  noi  chi  noi  sappia. 
A commendarlo  ricorderò  de’  suoi  allievi  in  fi- 
sica e matematica  un  Giuseppe  Doma,  la  cui 
immagine  accogliemmo  ad  onore  in  questa  se- 
de del  municipio:  ed  un  Antonio  Giuliani,  sve- 
glialo ingegno,  che  scelto  fra  molli  ad  opera- 
zioni geodetiche  nelle  campagne  di  Roma,  ahi 
ci  fu  tolto  nel  fiore  delle  più  belle  speranze! 
Dolci  memorie  e dolorose  ad  un  tempo:  poi 
che  ci  richiamano  il  desiderio  di  due  vite  sì 
care,  spente  quasi  sull’ alba  di  chiaro  giorno  ! 
Ahi  misero  mondo!  dunque  non  ci  tocca  che 
piangere  sui  degni  estinti  ? Dunque  avrò  io  sem- 
pre fra  gli  altri  a lamentare  pubblicamente  la 
perdita  ora  di  dolce  maestro,  ora  di  fidato  col- 
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lega,  ora  di  leale  amico,  e così  spesso  di  ono- 
rati concittadini?  e questo  è vivere?  Madie? 
di  que’  savi  ed  illustri  abbiasi  pure  la  morte 
il  nudo  frale:  che  monta?  1’  uomo,  tutto  non 
muore;  vive  eterno  lo  spirito,  vive  il  nome  e 
1’  esempio.  E fino  dalle  tombe  chiara  sorge  una 
voce,  che  grida  : « Correte , o giovani  valoro- 
si, le  vie  della  sapienza,  se  la  patria  vi  è ca- 
ra, se  vi  è caro  F onore!  nulla  yì  arresti  o 
travii!  L’ozio  è vile  e fugace;  la  gloria  degli 
studi  chiara  ed  eterna  ! » Questa  voce  possen- 
te va  per  le  vie,  empie  le  piazze  e le  case, 
empie  i licei:  questa  risuoni  perpetuamente 
nel  vostro  petto,  o giovani,  e vi  ridesti  dall’  i- 
gnavia  e dal  sonno  come  i trofei  di  Milziade 
ridestarono  in  Atene  Temistocle.  Così  la  vitto- 
ria di  Maratona  partorì  quella  di  Salamina: 
indi  la  Persia  risorta  o mai  doma  fu  vinta  no- 
vellamente a Platea , e la  Grecia  fu  grande 
finche  ebbe  udita  la  voce  de’ trapassati  : voce, 
che  da’  sepolcri  uscita,  anch’  essa  intorno  span- 
devasi,  e forte  e gloriosa  scuoteva  il  petto  de’ 
generosi  nel  miglior  tempo,  più  che  poi  quel- 
la del  non  creduto  Demostene! 

Ma  seguitiamo  del  Gramantieri,  il  quale  tra 
noi  non  solo  presiedette  alla  biblioteca  , ma 
al  ginnasio  altresì:  ed  ebbe  meco  più  tardi 
(an.  1818)  a proporre  un  nuovo  ordinamento 
per  le  nostre  scuole , il  maggior  bene  delle 
quali  egli  stimava  meritamente  bene  grandi 
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simo  della  città.  E dalla  fama  gridato  sapien- 
te, fu  chiesto  (1820)  a professare  filosofia  nel 
collegio  de’  nobili  di  Ravenna  , poi  fìsica  nel 
collegio  Trisi  di  Lugo.  Indi  venne  a Bologna, 
a quell'’ emporio  della  sapienza:  e dato  buon 
saggio  di  se,  fu  eletto  a supplire  per  più  anni 
a quattro  cattedre  filosofiche,  e meritò  ed  eb- 
be laurea,  e diede  lezioni  quando  di  logica  e 
metafisica,  quando  di  geometria,  quando  di  fì- 
sica, e da  ultimo  di  etica  ; tolta  la  quale  dalle 
università  con  nuovo  consiglio  (1833)  per  con- 
finarla ne’ ginnasi,  ed  abbandonarla  a privato 
insegnamento,  restò  almeno  al  Gramantieri  fa- 
coltà d’ istruire  la  gioventù  : reslogli  quiete 
onorata  con  tenue  pensione,  che  gli  durò  per 
tutta  la  vita.  Cercò  migliorare  la  sua  sorte; 
ma  i tempi  si  opponevano,  ed  eragli  fatta  col- 
pa di  avere  condisceso  ai  giovani  desiderosi 
di  ordinamenti  migliori.  Non  per  questo  ei  si 
rimase  dal  coltivare  gli  studi  ; potè  più  age- 
volmente cercare  da  ogni  parte,  in  Roma  al- 
tresì buoni  libri  in  ogni  maniera  di  scibile,  e 
visitare  varie  città  e dotti  uomini , dei  quali 
ebbe  non  pochi  amici  del  cuore,  e li  ricordò 
nelle  tavole  di  sua  ultima  volontà.  Una  tisi  ri- 
belle ad  ogni  umano  argomento  lo  consunse, 
senza  che  egli  mettesse  lagno:  mori  nel  bacio 
di  tutta  pace  la  domenica  qui  consecrata  alle 
glorie  del  santo  di  cui  portava  il  nome,  e fu 
a’ 22  di  giugno  1845  sulle  ore  nove,  non  com- 
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piuto  r anno  suo  sessanlacinquesimo.  Con  se- 
reno animo  in  sugli  estremi  ragionava  della 
immortalità  dell’  anima,  come  si  dice  di  Socra- 
te; ma  più  fortunato  d’assai  in  confronto  di 
quel  savio  antico  ; perocché  nell’  ora  funesta, 
che  il  mondo  ci  abbandona,  egli  trovò  i con- 
forti della  religione  santissima,  che  apre  il  cie- 
lo agli  umani  rigenerati.  Un  suo  e mio  amo- 
revole (1)  donollo  di  epigrafe,  quando  noi  tut- 
ti del  ginnasio  accompagnammo  in  pianto  il 
suo  feretro  all’ insigne  collegiata  : ivi  l’anti- 
stite nostro  (2)  esequiò  1’  anima  desiderata  fra 
i sagrifizi  incruenti  a Dio  propiziatore:  ivi, 
siccome  ordinò,  egli  ebbe  tomba  : ivi  aspetta 
una  lapide,  che  lo  ricordi , siccome  volle , ai 
buoni  che  pregano  : egli  1’  aspetta  , e 1’  avrà 
dalla  gratitudine;  perocché  piamente  dispose 
di  sue  sostanze  per  instituire  altresì  una  nuo- 
va mansioneria  appunto  nella  collegiata!  (3) 


(i)  Il  Prof,  di  eloquenza  don  Giuseppe  Della  Casa. 

(a)  Monsignor  arciprete  D.  Giuseppe  Massaroli. 

(3)  L’  iscrizione  in  marmo  fu  posta  poi  come  segue  : 

HIC  . IN  . CONSPECTO  . ARAE 
PRINCIPIS  . ARCHANGELORVAf 
QVEAI 

ALOYSIUS  . Sac  . GRAMÀNTIERI 

PIIIL  . MATU. 

VIVENS  . ASSIDVE  . COLVIT 
MORTVVS  . QVIESIT 
ALTERVM  . MANS  . ÀDDIDIT  . CONSL. 
OB  . AN  . 1845  . AET  . SVAE  . P . AI  . 65. 
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Ora  si  chiederà,  quali  cose  edite  di  lui  ci  ri- 
mangano a monumento  di  dottrina.  Due  belle 
epigrafi  ci  abbiamo  di  latino  dettato  in  morte 
di  quel  suo  e mio  maestro  Stefano  Longane- 
si; belle,  dico,  non  tanto  per  mio  giudizio  e 
vostro,  o Signori;  ma  per  sentenza  di  quel  si- 
curo giudizio  del  professor  Pompilio  Pozzetti,, 
che  avendole  vedute  me  ne  scriveva  { an.  181 1 ) 
da  Bologna  le  maraviglie.  Ci  abbiamo  ancora 
del  Gramantieri  la  prima  parte  di  un’  accura- 
ta traduzione  con  note  degli  elementi  di  geo- 
metria di  Emmanuele  de  Veley,  il  quale  bene 
usando  del  metodo  analitico  conduce  gli  allie- 
vi quasi  col  filo  d’  Arianna  nel  laberinto  della 
scienza.  Sono  già  incise  le  tavole  di  tutta  P o- 
pera,  la  quale  è per  metà  in  istampa.  A dar- 
ne fuori  il  rimanente  mancarono  al  Graman- 
tieri i mezzi,  non  il  volere.  Oh  tornino  i me- 
cenati, e avremo  P età  dell’  oro!  Nè  venga  più 
lo  straniero  ad  insultare  a questa  madre  de- 
gl’ ingegni  l’ Italia,  eh’  ella  si  giaccia  sugli  an- 
tichi allori  in  ozio  vile  e codardo  1 Era  già  in 
pronto  di  mano  del  Gramantieri  la  seconda 
parte  di  quegli  elementi;  per  tacere  di  molti 
scritti  attinenti  a scienze  esatte , a filosofia  e 
filologia,  oltre  i suoi  studi  di  lingua  tedesca, 
della  quale  da  ultimo  si  piaceva.  Nè  usciremo 
in  lamenti,  perchè  poco  egli  ci  desse;  pensan- 
do a Socrate,  il  quale  tanto  insegnò  colla  vo- 
ce, e nulla  lasciò  nelle  carte.  Ciò  che  sappia- 
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mo  delle  dottrine  socratiche  lo  avemmo  sin- 
golarmente da  Platone  e da  Senofonte,  bene- 
meriti sì  del  maestro  che  della  posterità:  e 
noi  molto  più  confidiamo,  che  alcun  benevolo 
al  Gramantieri  ne  darà  fuori  qualche  reliquia 
del  suo  sapere.  Quanto  al  compimento  della 
geometria  veleiana  io  posso  anzi  prometterlo  ; 
tale  me  ne  assicura!  E qui  non  parmi  da  tra- 
passare, che  il  corso  di  filosofìa  razionale  del 
Gramantieri  ( per  non  so  quali  vicende  de’  no- 
stri giorni  smarritosi,  e non  ancora  ricuperato) 
fu  nelle  mani  di  molti  suoi  uditori  in  Raven- 
na, e di  vari  dotti  in  Bologna:  e confermò  a 
lui  sempre  più  la  stima  universale.  Egli  pone- 
va, parmi,  co’  soprannaturalisti,  che  senza  se- 
gni non  si  possa  avere  idee;  onde  l’anterio- 
rità delle  parole,  e del  linguaggio  in  genera- 
le, sopra  il  pensiero.  Fuggendo  egli  d’  altron- 
de l’ estremo  di  un  cieco  sensismo  e quello 
opposto  di  un  puro  idealismo,  volava  coll’  ar- 
te di  Dedalo,  causando  1’  audacia  e i pericoli 
del  giovane  Icaro:  di  cui  1’  esempio  pur  trop- 
po rinnovasi  nell’ avvicendare  de’ sistemi!  Ma 
lasciar  debbo  a chi  più  seppe  de’  segreti  del 
Gramantieri  di  rivelarne  tutto  1’  animo. 

Quanto  alle  forme  del  corpo,  voi,  o Signori, 
ben  sapreste  dipingerlo:  e niuno  vorrebbe  ap- 
porre alle  non  belle  sembianze , se  già  non 
volesse  ridire  su  quelle  di  Socrate:  il  quale 
compensò  di  gran  lunga  la  bruttezza  della  per- 
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sona  coll’  ingegno  bellissimo.  E bello  si  fu  P in- 
gegno del  Gramantieri:  noi  ne  toccammo  ab- 
bastanza in  questo  solenne  giorno , nel  quale 
tutti  ci  consoliamo  sperando , che  di  questa 
gioventù  generosa  sorga  più  d’  uno  a ripara- 
re la  perdita  di  lui,  e le  altre  ancora,  che  af- 
flissero la  patria  nostra , già  tanto  ricca  di 
chiari  ingegni!  (1) 

A ciò  vi  chiamano,  eletti  giovani,  le  voci  dei 
direttori,  le  istituzioni  de’ maestri,  gli  esempi 
dei  trapassati:  a ciò  v’invitano  e vi  stimola- 
no questi  premi  medesimi  solennemente  a voi 
dispensati.  Sia  che  vi  piaccia  darvi  con  più 
desio  agli  studi  della  mente,  sia  che  i più  pre- 
feriate le  opere  dell’  industria  e del  commer- 
cio, sia  che  amiate  la  chiara  iuce  del  secolo 
od  il  modesto  ritiro:  a tutti  e sempre  è biso- 
gno esser  buoni  e sapienti , e tanto  più  per 
salire  ad  eccellenza  di  grado  e di  fortuna  : a 
tutti  è d’  uopo  guardare  non  pure  a ciò  che 
ne  sta  sugli  occhi  ed  intorna,  ma  a più  lon- 
tani contini , e all’  avvenire  : non  alla  vita  , 
che  passa  qual  lampo  , ma  alla  immortalità. 
Perchè  sudar  vi  conviene  per  P erta,  die  con- 

(i)  Oltre  le  patrie  istorie,  e le  note  da  me  poste  nell’  Album  e 
nella  Biografia  degl’  Illustri  Italiani  , nel  Giornale  Arcadico  , ed 
altrove:  valga  per  tutta  testimonianza  quella  dell’illustre  Abate  De- 
kim  , il  ([itale  nel  Quadro  Statistico  dell’  Alta  Italia  dice  cosi: 
Kagnacavallo  in  particolare  ha  dato  all’  Italia  molti  uomini  cono- 
si  iuti  nella  Storia  delle  scienze , lettere  ed  arti.  » 
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duce  a cima  gloriosa:  per  appressarvi  alla  qua- 
le, amati  giovani , nè  il  lungo  faticare  v’  in- 
cresca, nè  falsi  diletti  vi  seducano,  nè  vi  sgo- 
menti P invidia  sempre  avversa  agl’  ingegni , 
nè  il  plauso  adulatore  v’  invanisca:  uomini  sia- 
te d’intelletto  e di  cuore!  Ma  voi,  o padri, 
o educatori,  pensate,  che  tali  i figliuoli  ver- 
ranno quali  vorrete  che  siano.  Il  vaso  ritiene 
a lungo  P odore  infusovi  dapprima.  E voi  in- 
clito magistrato,  deh  non  cessate  ( così  la  Pa- 
tria da  tante  perdite  afflitta  vi  prega  e vi  scon- 
giura, e molto  in  voi  si  confida)  deh  non  ces- 
sate P antico  esempio  di  proteggere  potente- 
mente gli  studiosi  e gli  studi!  Senza  raggio  di 
sole,  ella  dice,  non  si  fecondano  campi;  senza 
favore  di  chi  regge,  non  fioriscono  ingegni.  In 
eccellenza  di  ordine  amico  alle  lettere  ed  alle 
scienze , amico  alle  arti  e al  commercio , la 
Città  sarà  lieta  e onorata  mai  sempre:  che  Dio 
ottimo  massimo  lo  ci  conceda  ! 
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In  Panzano,  umile  luogo  della  provincia  di 
Bologna,  nacque  a’ 24  febbraio  del  1794  Fran- 
cesco Bertelli  dagli  onesti  coniugi  Antonio  e 
Giustina  Roncati:  i quali  accortisi  ai  primi  lam- 
pi del  buono  ingegno  del  giovinetto,  Io  pose- 
ro ad  imparare  un  po  d’ italiano  e di  latino 
da  un  abate  Medici  napoletano;  poi  dall’egre- 
gio Camillo  Minarelli  bolognese  ad  apprendere 
gli  elementi  di  aritmetica , algebra  e geome- 
tria. Maravigliò  il  Minarelli , sperassimo  insti- 
tutore,  alla  prontezza  di  Francesco  nell’  entra- 
re ai  misteri  delle  scienze  esatte:  e di  13  an- 
ni lo  mandò  all’  università  a fare  il  corso  di 
matematica  in  classe  d’ ingegnere  architetto. 
Io  gli  fui  compagno  ed  amico  per  quei  tre  an- 
ni di  studio,  nè  lo  abbandonai  finché  egli  eb- 
be colto  il  premio  di  sue  fatiche,  dico  il  gra- 
do accademico  nel  giugno  del  1811  con  som- 
ma lode  e con  menzione  al  governo  tra  i più 
distinti  allievi  delle  scuole  in  quel  tempo  , in 
cui  i giovani  delle  scuole  anelavano  alla  gloria 
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degli  studi  con  quell’  ardore , onde  altri  ane- 
lavano agli  allori  di  Marte  capitanati  dall’  u- 
nico  Napoleone.  Le  lunghe  veglie,  i brevi  son- 
ni, la  continua  applicazione  meritarono  a me 
pure  lo  stesso  onore  del  Bertelli.  Da  quol  mo- 
mento ci  dividemmo  con  dolore:  ma  circostan- 
ze imperiose  di  famiglia  richiamavano  me  a 
casa , dove  esercitai  1’  animo  istruendo  nelle 
matematiche  e nella  fisica  e nell’  universa  fi- 
losofìa i giovani  concittadini.  Ma  il  Bertelli  at- 
tese e più  intensamente  alle  teoriche,  e ag- 
giunse per  quattro  anni  la  pratica;  onde  nel 
1815  fu  abilitato  solennemente  all’  esercizio 
d’ ingegnere  civile.  Prestò  1’  opera  sua  alle  co- 
sì dette  assuntene  degli  scoli  con  tanta  solle- 
citudine e intelligenza,  che  ha  pochi  esempi. 
Frattanto  la  sapienza  di  Pio  VII.  col  consiglio 
dell’  egregio  professore  Giuseppe  Venturoli  (che 
nomino  con  devozione  di  discepolo)  ebbe  da- 
to il  nuovo  regolamento  delle  acque.  Così  del 
1817  il  corpo  degl’  ingegneri  d’  acque  e stra- 
de instituito  , il  Bertelli  vi  fu  nominato;  fogli 
offerta  anche  la  cattedra  d’ idrometria  in  Ro- 
ma: e da  ultimo  impiego  onorevole  d’inge- 
gnere in  Ravenna.  Ma  egli  modestamente  rin- 
graziava di  tutto  il  governo  , non  sapendo  ri- 
solversi di  abbandonare  Bologna:  dove  ordi- 
nate le  congregazioni  consorziali , egli  fu  e- 
letto  ingegnere  di  quella  ragguardevolissima 
del  canale  delle  Botte,  non  che  di  quella  del 


V 


20 

Desolo:  cui  prestò  onorato  servigio  sino  agli 
ultimi  della  vita.  Così  potè  sempre  congiunge- 
re la  pratica  alla  teorica:  ciò  die  è al  tutto 
necessario  a perfetto  ingegnere.  Così  venne  in 
fama  di  buon  giudizio  : talché  tutti  volevano 
o F opera  od  il  consiglio  di  lui  nelle  cose  gra- 
vi e difficili,  e contenti  ne  ritornavano.  Quin- 
di non  è maraviglia  , se  del  182G  la  società 
agraria  lo  volle  de’ suoi  membri  ordinari:  se 
del  1831  dal  governo  fu  ascritto  al  collegio  fi- 
losofico dell’  università , e del  34  fu  fatto  so- 
cio ordinario  dell’  accademia  delle  scienze  del- 
F Istituto  , che  ricorda  i beneficii  e le  glorie 
dell’  immortale  Benedetto  XIV  : e del  37  fu  de’ 
pensionari  dell’  accademia  stessa.  Egli  a tutto 
soddisfaceva  senza  iattanza,  e colla  modestia 
vinceva  F invidia  e la  sforzava  all’  ammirazio- 
ne del  suo  merito:  perchè  mancato  il  prof. 
Lapi  alla  scuola  d’introduzione  al  calcolo,  e 
vacando  quella  di  matematica  applicata,  egli 
il  Bertelli  fu  chiamato  dal  governo  stesso  a 
supplire  all’uno  e all’altro  insegnamento  del 
1834  e 35.  E non  andò  guari,  che  la  sacra 
congregazione  degli  studi  lo  nominò  astrono- 
mo aggiunto  alla  specola  con  dargli  il  peso 
delle  lezioni  di  astronomia  propriamente  detta, 
e di  ottica  nella  università , oltre  il  carico  di 
attendere  in  parte  anche  alie  effemeridi  celesti. 
L’  anno  appresso  fu  acclamato  socio  d’  onore 
dall’ insigne  accademia  di  belle  arti:  ed  era 
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già  consigliere  del  comune  di  Bologna,  e mem- 
bro della  commissione  incaricata  del  1838  del- 
F ordinamento  della  scuola  Aldini  di  fisico-chi- 
mica applicata  alle  arti. 

Il  tempo  che  gli  rimaneva  da  tante  e tan- 
to varie  occupazioni  lo  impiegava  il  Bertelli  a 
dettare  memorie  ed  opere  di  pubblica  utilità: 
tale  si  fu  il  Saggio  di  una  nuova  teoria  sull’e- 
quilibrio delle  volte , applicabile  generalmente 
alla  pratica  : e la  memoria  Sull  importanza  di 
condurre  a maggior  perfezione  le  effemeridi  cele- 
sti. L"  accademia  benedittina  degnò  dell’  onore 
della  stampa  quo’  giudiziosi  lavori  di  una  men- 
te giudiziosissima,  di  cui  F accademia  medesi- 
ma ebbe  altre  riprove  quando  udiva  leggere 
da  lui  la  Storia  delle  osservazioni  astronomiche 
eseguile  nella  specola  di  Bologna  dalla  sua  ere- 
zione fino  al  1835,  e due  memorie  di  ottica , ed 
altre  ancora  sopra  argomenti  fisico-matematici 
della  più  alta  importanza.  Ma  queste  erano 
piccole  prove,  che  preludevano  al  maggior  vo- 
lo : parlo  degli  Elementi  di  meccanica  celeste 
degni  di  venire  in  ischiera  cogli  Elementi  di 
meccanica  ed  idraulica  di  quel  sommo  maestro, 
professore  Venturoli  : il  quale  rallegrandosi  del- 
F opera  del  Bertelli,  come  di  quelle  del  Castel- 
li si  piacque  l’immortale  Galileo,  giudicava 
che  ai  futuri  progressi  dell’astronomia  fisica 
servirà  l’incitamento  e l’aiuto  che  il  Bertelli 
ne  ha  dato  con  tale  opera che  sotto  il  modesto 
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titolo  di  clementi  abbraccia  tutta  V estensione  di 
una  scienza,  che  ben  a ragione  è considerata  co- 
me il  massimo  sforzo  dell’  umano  intelletto,  e la 
più  alta  prova  delle  sue  forze.  Ed  il  Santini,  a- 
stronomo  di  Padova,  sentenziava  l’opera  stes- 
sa di  sommo  vantaggio  agli  studiosi  della  mec- 
canica celeste,  rallegrandosene  coll’autore  e 
coll’Italia:  ed  il  Bianchi  di  Modena  encomia- 
va l’autore  medesimo  di  aver  dato  un  così  bel 
testo  d’istruzione,  che  ci  mancava.  E per  ta- 
cere più  altre  testimonianze  di  senno  italiano 
basti  quest’  una  : ed  è,  che  il  professore  Ber- 
tini,  segretario  per  le  scienze  dell’accademia 
di  Lucca,  presentava  il  libro  del  Bertelli  al  con- 
gresso degli  scienziati  nell’ottobre  del  1843, 
e ne  scriveva  a lui  molte  lodi  a nome  dei  dot- 
ti ivi  raccolti.  Queste  lodi  si  riferiscono  al  pri- 
mo tomo  degli  Elementi  di  meccanica  celeste. 
Quanto  al  secondo,  egli  ne  aveva  in  pronto  la 
materia,  che  andava  riordinando  quando  io  Io 
vidi  il  1 di  dicembre  1843,  e lo  pressavo  a dar- 
lo alla  luce  per  maggior  bene  della  gioventù 
e della  scienza  altresì:  ed  egli  troppo  buono 
mi  ringraziava  d’ alcuni  suggerimenti  datigli 
sino  da  principio  intorno  allo  stile,  che  gli  rac- 
comandavo fosse  chiaro,  piano,  facile,  senza 
trasposizioni,  senza  artifizj  ; ma  semplice  e in- 
genuo, e foggiato  al  tutto  su  quel  modello  de- 
gli Elementi  di  meccanica  ed  idraulica  del  già 
commendato  maestro  prof.  Yenturoli.  Io  mi  di- 
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videvo  da  lui  dopo  la  solennità  dei  premi  di 
belle  arti:  speravo  rivederlo  quest’anno  alla 
medesima  festa:  lo  invitavo  anzi  a venire  egli 
prima  da  me  nella  beata  Romagna:  ed  egli 
in  fiore  di  salute  e tutto  cuore  mi  abbraccia- 
va, e non  sapeva  risolversi  a lasciarmi  anda- 
re. Chi  avrebbe  detto  allora,  che  egli  sarebbe 
volato  ai  premi  desiderati,  ed  io  sarei  rima- 
sto a piangere  in  questo  esiglio  ! 

Ma  tronchisi  ogni  querela:  e sia  a me  ed 
agli  uomini  d’ Italia  argomento  di  consolazio- 
ne il  ripensare,  che  non  tutto  morì  il  Bertelli, 
perocché  vive  nelle  sue  opere:  tra  le  quali  il 
Progetto  di  scolo  generale  alla  destra  del  fiume 
Reno , che  da  chi  può  conoscersi  di  queste  cose 
fu  giudicato  frutto  di  estese  diligenti  e profonde 
indagini,  il  quale  ridonda  di  scelta  erudizione 
idraulica,  ed  è plausibile  nella  massima , accu- 
rato nei  dettagli , e sicuro  nei  risultameli.  Il 
quale  progetto  anteriore  al  1826  rimane  ine- 
dito, e meriterebbe  1’ onore  della  stampa:  nul- 
la essendovi  di  più  giovevole  alla  presente  con- 
dizione delle  nostre  acque,  quanto  il  porre  in 
comune  gli  studi  de’  più  sottili  intelletti  a cer- 
car modo  di  provvedere  alla  incolumità  delle 
nostre  belle  campagne , e delle  città  ancora 
più  belle.  Ma  noi  siamo  contenti  al  mandare 
lamenti , e non  moviamo  un  dito , non  che 
una  mano,  per  pubblicare  opere  idrauliche  di 
tale  e tanta  utilità.  Fossero  romanzi  storici , 
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fossero  drammi  sanguinolenti oh  allora. 

allora  ! 

Tant’ è,  la  lingua  vuole  sfogarsi;  benché  è 
voce  quasi  nel  deserto.  Si  grida  pur  troppo  ai 
sordi!  Noi  scenderemo  nella  tomba  senza  es- 
sere forse  ascoltati;  ma  però  senza  il  rimorso 
di  avere  taciuto,  quando  bisognava  parlare! 
Agli  uomini  di  lettere  manchi  pure  il  potere, 
non  dee  almeno  mancare  il  volere:  e come 
individui  di  questa  grande  umana  famiglia  de- 
vono contribuire,  quant’  è da  loro,  al  bene  di 
tutti:  i quali  poniamo  siano  ingrati,  largheg- 
giando solo  ai  mimi,  ai  cantanti,  e alle  balle- 
rine, sono  però  nostri  fratelli,  e nemici  anco- 
ra dobbiamo  amarli,  e tanto  più  quanto  meno 
essi  ci  amano!  Bellissimo  consiglio,  anzi  pre- 
cetto di  quella  eterna  sapienza,  in  faccia  alla 
quale  si  oscurano  le  sentenze  c i dogmi  di 
Pittagora  e di  Platone,  e di  quanti  sono  filo- 
sofi, e saranno. 

Tornando  al  Bertelli,  egli  fu  della  commis- 
sione pel  nuovo  estimo  della  provincia  di  Bo- 
logna , e fu  operoso  e ingegnoso  quant’  altri 
mai.  Fu  desideralo  altresì  consultore  al  censi- 
mento di  Roma , invitato  anzi  da  chi  vi  pre- 
sedeva con  tanto  senno  ; ma  la  morte  non  in- 
vitata colse  il  Bertelli , quando  era  meno  da 
aspettarsi.  A cinquant’  anni  non  compiuti  do- 
vette cedere  alla  forza  di  un  male  antico,  di 
cui  si  dolse  tino  da  giovane:  venitegli  impedì- 
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to  il  respiro  sì  fattamente,  che  già  confortato 
dai  sussidi  di  religione  mancai!  7 febbraio  1844 
sulle  ore  9 deità  mattina;  lasciando  in  lagri- 
me ia  sua  donna  Teresa  Paììotti,  stimabilissi- 
ma per  la  nascita,  e più  per  P ingegno  e pel 
cuore:  che  di  quattro  figliuoli  lo  avea  fatto 
padre.  Egli  moriva  consolandosi  di  vivere  nei 
maschi  da  lui  educati  a virtù  ed  a sapienza , 
uno  de’  quali  in  cose  di  belle  arti  si  distin- 
gue. Desiderava  compiere  la  loro  educazio- 
ne, come  avea  già  fatto  delle  femmine:  ma 
il  cielo  disponeva  altrimenti , ed  egli  faceva 
sua  volontà  della  volontà  di  chi  tutto  dispone 
al  nostro  meglio.  Questa  santa  rassegnazione 
mi  auguro  io  , che  ho  perduto  in  quest’  anno 
infelicissimo  1844,  prima  un  amico  nel  Ber- 
telli: poi  un  fratello,  Antonio  Vaccolini , che 
mi  ha  lasciato  in  pianto , da  non  rasciugarsi 
che  nella  eternità!  (*) 


(*)  Giorn.  Arcad.  Tomo  100.  Luglio  t#44  a pag.  9®  e teg * 
Tomo  114  Marzo  1848  a pag.  *45,  e T.  Ii5  Aprile  1848  tt  pag.  91. 
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